
APPUNTI 
PER LA STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

VI. 

La cultura veneta. 
(Coiitiriuaziorie: vedi fasc. preced., pp. 15s-6r) 

Le scuole medie nel Vencto prima e dopo i l  '66 - Alcuni maestri insigni 
- 1 mutamenti negli iiiscgnanti - Nuovi metodi c nuovi spiriti - La Rivista 
Jilologico-letter-aria e l'lrzdicntol-e di $/olocin classica - Un episodio carat- 
teristico a Viccnza - L'insegrtntncnto letterario C i l  inanzonianismo - Librerie 
.e case editrici a Padova c n Verona. 

I licei, e i t i  generale, le scuole medie, o g e n e r a I i ,  come eran 
det te sotto I'Austria, fiirono nel Vencto, corne altrove, non tepidi 
focolari di culturiì, chè, prtr tra convenzionalisrni e tradiziona- 
lismi, insegtianti vaIorosi, ch'erano ji~teilditorj sottili e . ammira-  
tori eniusiasti del bello letterario o s e p a c i  convinti del irietodo 
galilciano e apostoli entusiasti di scicnza, spesso gli uni e gli altri 
.scrittori eleganti in verso e in  prosa, vi spiegarono opera efficace 
.sulle coscicnzè e gli intelletti, C ailclie, specialmente dopo i1 '66, 
fecero conoscere, non senza vitraci contrasti e resistenze non pic- 
cole, novità, le qua t i  diiricil niente avrebbero potuto diffondersi per 
-altra via. Queste scuole anzi, vorrei dire, con 1'Universith di Pa- 
.dova e, poi, con altri istituti speciali e superiori, inquadrarono per 
lungo tcmpo la più gran parte dei letterati e degli scienziati della 
regione, prrr chi per la libera attività artistica onde è noto ai più, 
.meno ci aspetteremmo di trovare legato ad un lavoro scoIastico. 
Durante l'epoca austriaca l'istruzione media, sulla quale si richiami 
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la discussione ne1l'Isrituto Vcncto a proposito del piano governa-, 
tivo di riforma del 1850, fu principalmente classica e fondamen- 
talmente letrcraria; specialmente fiorcnti crano i seminurii, col qual' 
nome s'indicavano, comunemente se non esattamente, le scuole. . 
dove futuri preti (seminari) e giovani laici de~l'aristocrazia c dclla 
ricca borghesia (collegi e scuole vescovi i i), diffidenti dell' insegna- 
mento pubblico governativo (aItre scuole private non c'cratio), ri- 
cevevano ins ie6e  l'istruzione da insegnanti sacerdoti, spesso, nel 
luogo, di gran fama. Di questi setninarii notcvoli tra tutti quello. 
di Padova, chc aveva e conserva ulin iiisigne. tradizione umani-, , 

srica, incardinata, dirò cosi, nel lessico forcelliniano e sosrenuta dalla 
ricca biblioteca e da una propria ripografia, che vanta varie pre- 
giate pubblicazioni. Ma essi da1 '66 i n  poi aildarono decadendo o,. 
meglio, restringeildo la loro sfera d'aziorie a inalio a mano che le. 
scuolc governative, aiIe qua l i  dovevano mandare i loro alurini de-. 
siderosi di un certificato legalmente valido dei loro studi e alIe 
quali quindi  era necessario ii~forrnassero i loro programmi, sì an-- 
darono imponendo, pur tioti distruggendo ogni difidenza contro di 
sè. Però preti rimasero i i i  buon minero anche nelle scuole gover-. 
native, come c'erano stati in maggioranza nell'epuca austriaca, C. 

questi preti professori, fino a non molro tempo fa, si distinsero. 
dagli -altri ncl vestito; portavano, infatti, caIzoni corti attillati, co-e 
prendo i polpacci di uose non meno attillate, abit.0 chiuso e sot-. 
toveste accollata, tutto d i  color nero, e coprivano il capo di luci-- 
dissimo cil i i~dro;  spesso si facevan notare per I'uccuratezza e l'ele-. 
ganza di questo abbigliarncnto, e anchc nei modi risentivano, qual. 
più qiiaI meno, della famigliari18 con Ic classi ricche e aristocra-. 
tiche. Poi, a poco a poco, i laici prevalsero anche i~ell! insegna-.. 
mento. 

DejIe scuole pubbliclle le più importanti crano e sono i licei-.. 
ginnasi, di cui alcuni risalgono al periodo napoleonico, quale il. 
lireo di S. C a t e r i n a ,  ora M a r c o  Foscarini, a Venezia, il più t 

insigne della regione (I),  e quelli di Verona (21, di Vicenza, di Pa-- 

( I )  Per qualche tenipo ebbe un persoiiaggio insigiic o, almeno, famoso an-. 
che riel bidello, Antonio Maschio, i l  gondoIiere dantista, il quale per nascita iloa 
era no veneziano n& gondoliere, ma d i  Murano e di  famiglia di  umili cornmcr-. 
cianti, pizzicagnoli; e3 egli stesso, per qualche tempo e infelicemente, esercitò 
il commercio, fu  fattorino di banca e da ultimo (1879), nominato dal Coppino,., 
bidello dcl F o s c a r  i n i ,  e in questo uflicio morì, a setiaiitatrk anni, ncll'aprile del 
'98. Gondoliere fu a intervalli, c se la qualifica rimase attaccata al suo notile, 

. fu, mi pare di poter d'ire, per amore dcl color locale, così da parte sua come d a  
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dova e di Treviso; a.ltri, ad esempio il liceo di S. Giovann i  in 
Laterano,  ora Marco  Polo, pure a Venezia, son dovuti al go- 
verno austriaco, altri, infine, all'iraliano, come il liceo Tiz iano  di 
Bcltuno, dove, prima del '67, c'eran solo il gini~asio vescovile e la 
scuola magistrale femminile; non mancarono, anche nei tempi au- 
striaci, sebbene piìt o meno osteggiati dal governo, come quei10 

piirte dci suoi arniniratori. Ca~ i~reg l i  una volta i n  mailo n:iiinc pagine senza com- 
mento della Commedin, le lesse e dal frammento si sclitì spinto a cercare i l  
tutto; così lesse e rilesse e impar8 a ineinoria i l  yoerna, scnza aiuto di corn- 
menti, cercando di spiegarseio da se, fino a clie rl~iaIcuno gli rive18 l'esistenza 
dei commeiirritori; ma per essi egli sentì seinpre e mostra, in gexlerale, ilti so- 
vrano disprezzo e persuaso, come l'abatc Giuliniii, chc Dantc si deve spiegare 
con Dante, and8 per questa via cscogitnnrlo e sostcnendo, per quanto gli era dato, 
ccrte sue stranipalate intciopsetazioni, coine la salvazione di Francesca, l'opposi- 
zione, nel senso fisico, del montc dei Purgatorio a Roinn invece che ci Gerusa- 
lcmine. Ne1 '65, ottenutine i mczzi da alcuni ammiratori, che lo vcctirono come 
un gondoliere del trecento, si avviò a piecii verso Fircnzc per assistere alla festa 
centenaria in onore del suo iclolo; ma passato n nrioto e non .senza romantichcs 
circostanze i1 Po, fu fermato c rimpatriato; più tardi andb recitando e cornmen- 
tando i canti della Conanzedin in parecchie cittii d71tnlia c fu  il tliornento della 
sua famn iiiagpiorc. A me pare che i l  siio caso sia tcstimoninnzn eloqueiitc d i  
quei10 che pui, i l  dantismo sopra menti rozze ed incolte, c clic gran torto ab- 
biano avuto quelli che, in buona o iti tnala fcdc, henno preso sul scrio lu i  c i 
suoi conimeiiti. Molti ne scrissero, ma rni accontciito di ricordare: GIUSEPPE 
R~ANCHINI, Il gondoliere dailtista, Venezia, Fcrrnri, 1897, che ancli;egli indulge 
alla rettorica e alllafTetto; vero C che scriveva quando il Maschio era ancor vivo. 
Alle sue pagine segue rin bozzetto autobiografico dcl Maschio stesso, Ilal rc!4!) 
al r579, che non ha nulla dn fare con Dante. E ~oichè ho parlato di un popo- 
lano dailtista, ne ricordcrh un altro, pur vencto, Giuseppe 'CoEanin detto Badele, 
contadiiio di Sclvazzano (Padova), cui non vnisc a trarre dall'oscurith i l  buon 
artjcolo consacratogli dal Poletto nel periodico veneziano La Scinftlln (rw, 
nn. 5 i  e 52: Un coittadi.no dalittsta); nia egli. si  accontentava di leggere Dante 
per sè, intencieiidone qcitmto poteva. 

(3) Per il F o s c a r i n i ,  cui ancora oggi è congiunto l'originario collegio- 
convitto omonimo, cfr. Dr. Gr,icoxco FRANCESCHINI, Un secolo di crrlftt~-a naiio- 
trale nel liceo-girt~iasio M. yoscni.irli. Prirno centenario della fondaiionc (1807- 

1907), Venezia, Scarabcllin, 1907. Storia accademica e tutta apologetica, che po- 
teva esser migliore nnclie come raccolta ,ed esame di  fritti. 11 F. giustifica 17espres- 
sione (( un se<olo .di cultura nazionale i) con In spcciosa ragione che nelilistitiiro 
veneziano concorsero e concorrono giovani dn ogni parte d'Italia. Nel F osca ri n i 
solo dopo i1 '(1g fecero un unico corpo i l  liceo cci il ginnasio, prima del tutto 
separati; resto del17istituzione napoleonica, a l  liceo rimase annesso fino al 1863 
un importante orto botanico. Pcr i l  liceo di Verona cfr. T. Roh-CONI, Lc origini 
del R. Liceo Scipione Maflei di Vero?ta nel volume Sttrdi rnafeiani pubbli- 
cato appunto per celebrare il primo centenario della fondazione del liceo, To- 
rino, Bocca, zgog. 
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di Este, ginnasi isolati nei luoghi minori. Com'è noto, il Jiceo ila- 
poleonico aveva scopi e programmi p i ì ~  larghi, essendo in parte di 
carattere professionale e universitario, del liceo nostro, i I  quale è, 
nelle sue linee fondamentali, quello che era durante il dominio 
austriiico; senonchè alfora, sotto le forme obbligailti della protczione 
c della severitu cducatrice, il governo tentava di fare nei licei e 
per i licei lenta opera di depressione nazionale. I regolamenti erano 
minuziosi, anzi meticolosi, e, severissimi, non arnInetteviino distin- 
ziot~i e preferenze tra gli insegnanti; il corso si chiudeva coi1 un 
esanzc di ntaturitd presieduto da persona estranea all'istituto, il 
quale ogni anno aveva obbligo di pubblicare i1 proprio pr-ogl-am- 
ma, che doveva comprendere una dissertazione letteraria o scien- 
tifica di un i?segnniite (7). Q u n l i  veramente fossero sotto questo re- 
gime i licei, appare dal libro che gi& 110 avuto occasiotie di  ricor- 
dare, del professore Ernesto Gnad, il quale parla si soltanto di 
quelli di Udine, di Venezia e di Padova, dove insegnò la siia Iin- 
gua materna, ma è Jecito credere che tutti gii altri somigliassero 
a questi; però E giusto osservare che, prima di  tutto, egli era te- 
desco, poco o punto beilevolo ai sentimenti di libertà e di  indi- 
pendenza che fremevano fra noi, e poi che egli dice, non 
esclude che alla regola della ipocrisia, dominante tra gli alunni 
non meno che tra i docenti, c della mcschinith o, almeno della 
mediocrità intellettuale e morale facesse ccceziofie qunlchc schietto 
carattere e qualche mente degna: dì  Giacomo Zanella,  che fu suo 
direttore nel ginnasio di Padova, dice egli stesso ch'era uomo ri- 
gido al dovere, bcncliC pcnsassc piii ai versi e all'XtaIia che alla 
djrezione. Di Natale Concina, insegnante di filosofia nel Fosca  ri n i ,  
è rimasta venerata memoria quale educatore, e sul Catlal che-11eIlo 
stesso Iiceo insegnò u lungo Ic lettere nostre e le classiche, e su 
Giorgio Politeo, che per  un anno vi insegnò italiano e storia, si 
raccolsero l'ammirazioi~e e la riconoscenza degli alunni. .Del secondo 
di questi, nato a SpaIaro ne1 '27 e morto a Venezia nel 1913, che dal 
'66, dopo una breve parentesi u Mantova, professò le due gi i  ri- 
cordate discipline nell'Istituto Tecnico, copri anche interii~alrnente, 
ma per poco, la cattedra di storia della filosofia nelI'Università di 
Padova, prima dell'avvento deIl'Ardjgò, i discepoli sopravviventi, 

(t) Smesso col nuovo soveriio, l'uso fu ripreso, com5è noto, in tutta Italia 
ncl 1875 per ordine del Ronghi, che chiamh c~*ortaclre quelli che oftr'alpe erano 
c sono ancorn chiamati pl-ogi.anz»ti, ma durò poco; ossi C ripreso pcr la riforma 
Genti le. 
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Luigi Iauzzatti alla testa, hanno di recente rinfrescata la niemoria 
con un volume di Scritti ~7losojìci e letternrii (1). Alla filosofia egli 
attese principalmente, beiichè lo scritto Dclle opinioni del Giober-t i 
sul (( Fiirioso e una commemorazione, rimasta famosa, di hqarco 
Polo mostriiio quanta fosse la sira dottrina anchc nella storia let- 
teraria c riella civile, nello sttidio delle quali egli applicava qtlello 
clie 2 il principio fondamentale del suo pensiero filosofico, esposto 
nello scritto Gerzesi naturale di zin'itlen, e che fa di lui, al  dire del 
Luzza tti, il precursore della dottrina .dell'lnconscio del Hartrna~iii. 
Molto egli inedite, pnrccchio elaborò e scrissc, t ita poco pubblicò, 
assai lasciando d'inedito, onde sopra tutto è vantata la sua azione 
d i  maestro e di educatore, dall'ar~iina ardcrite e dalle sincere e pro- 
fonde convinhioni, per cui, cristiano . aperto e nemico dichiarato 
del positivismo, noli esitava a liavigare contro correilte; perciò ap- 
punto oggi i suoi antichi scolari ne vogliono, forse 11on senza esa- 
gerare i suoi meriti di pensatore, rinverdire e allargare la fama, 
industriandosi a mostrare le sue affinità col neo-idealismo presente. 

Poche nella Venezia austriaca erano le scuole tecniche, scuole 
reali nella nomenclarura di  allora, c pochi gli istituti tecnici, scuoIe 
rcali sriperiori, dei quali i più dcgli odierni furono aperti dopo i1 
'66, quaildo gli spiriri pratici prevaIsrro sii$li speculativi, e non 
tutti dal governo, sempre parziale, aIrneno nel suo organo slicciaIe 
il ministero dell'lstruzione, per la scuola classica, bensì, qual i  quelli 
dì  Verona, di Padova, di Treviso, dalle pro~inc~ie,  e da esse mali- 
tenuti fino a quando, passando per Ia trafila del pareggiamento, 
itt epoche diverse non furono regificati. Poche ancl-ic le scuole al- 
lora dette m a g i s t r a l i  c fino ad oggi, cl~è Iu  riforma Gentile lia 
ripristinato il vccciiio nome, iio r m  a I'i; anzi era iarne.ntato lo 
scarso numero di esse, cosi maschili come femminili, e la conse- 
gueiite deficienza di  insegnanti clenientari, per giunta frettolosa- 
mente e male preparati; era quindi naturale che, ottenura la liberri, 
esse si rnolriplicassero, e dove non faceva i1 governo, facessero gIi 
enti locali, specialmente i consigli. provinciali, ad esempio quello 
di Verona, che appunto nel '67 fondò accanto alla femminile go- 
' vernativa una, scuola normale maschile prosperamente vissuta fino 

ad oggi. Tuttavia già prima non era mncato chi si rtdoperassc con 
passione e sempre disinteressatametite per avere buoni maestri e 

(1) Scritti JilosoJici e letterarii con zii10 stttdio sul jifosofo dalntnfa di 
LUIGI LI~ZZATTI. Botogna, Zaniclielli, 19x9. 
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buone scuole elementari, e questo fu Giovanni Codemo, zio paterno 
della scrittrice, durante il dominio austriaco ispcttore scolastico 
generale dellc provincie vcnete, clic, pur devoto al governo, non 
esitò a mettere in luce con la rnaggjore sincerità i mal? che tra- 
\vagliavano Ie scuole. Gli ,fu strumento un periodico (0, da lui cot11- 
pjlato e pubblicato dal I 85 I a1 '65 a Tieviso, a Vicenza e a Ve- 
nezia, dove egli ebbe successivamente sede, intorno ai  quzle ago 
grup p6 altre pubblicasiotii pedagogiche, noci periodiche. Più ' tardi 
diedero tutte le loro cure alla formaziotie di buoni maestri Virgi- 
lio Barbieri, direttore della scuola niaschile di.  Verotia, e Pietro 
Zziniboni, di quella di Padova, quello autore di versi chc gli die-. 
dero quaIclic fama, questo di un romanzo, d i  alcune noveIIe, di 
qualche studio Ictterario, oltre che di un testo scolas~ico di  storia 
letteraria. Gran fama ebbero neIla regione, e in parte conservano, 
anchc tre collegi femminili, del S a c r o  C u o r e  a Paclova, dclie 
Da m e Ingles i  a Vicenza, cui va legato il nome dello Zanella, e 
degli  Ange l i  a Verona, 11el quale, insegnando per lunghi anni 
1' italiano, stancò la sua fibra, specialmente sulla correzione dei temi, 
Vittorio Bettclotii, che certo noal c'cra entrato perchE avesse bisogno 
-di un guadagno. 

XI. 

Com'era naturale, i1 '66 portò anche nelle scuole medie un miri- 
tamento, che sulle prime potè, forse, parere scompiglio, e fu così 
del personale coine dell'indirizzo generale, e non solamente do\?uto 
a ragioni politiche ; queste, infatti, si devono ritcnerc estranee allo 
sparire di  quel cumulo ci' insegnamenti disparati che nclI'ordina- 
mento austriaco spesso pesava addosso s un uiiico docente. Non 

{ I )  L7 fstittftore, giornale pedngogico per le scwolc i?lfn?itili, eleiiiejlturi 
e teoliche e per le fcrtniglie, coininciatosi a stampare a Treviso, Longo, nel 
gennaio iSjr,  continuavn dopo una certa interruzione L'l.~titrrlorc) elementare, 
gioi-izalc dedicalo a' ntnesfri ed'a'padri di famiglia, che il  C. aveva precedente- 
incntc pubblicat<r per duc aii:ii, parmettciido i tetiipi, diceva, uii pii'i fortunato 
nrvcnirc per la Pubblica istruzione poi che il  governo se ne occupava (allusione 
al piano del 'SO), e pro~iiettetido di aliaigare la sua sfera d'azione. Nota che nelle 
singole puntate, quattro il mese, i i  titolo ora è Istitz~tor-L' ora .1?zsiitz1fore, e che 
i l  sottoritolo quando è conservato, quando ornesso; in fronte ai volumi t un'in- 
cisione in rame di Cesu che benedice i bambini; nel testo fa rcligiotie è cu- 
rata assai. 
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.enumero, oggi specialmente, i tanti che, come lo Zanella e Antonio 
Lubii~, insegnavano insieme lettere o storia e filosofia; nia non posso 
non ricordare che a Venezia l'abate Giuseppe Emo insegnava nel 
Foscr i r in i  con l'italiano c i1 grcco (egli, oltre che essere autore 
di una grammatica greca, 1835, e di  una ciissert:izione sul dittongo 
,in quella lingua, i8j4, tradusse in dialetto vcr-ieziario Le ntn~ole di  
Aristofane) la matematica, con la quale in una classe del ginnasio 
.di Viceitza insegnava 1' italiiino Luigi Panighetti, mateniatico di pro- 
fessione, piìz tardi professore e preside dell'lstituto Tecnico di- Ve- 
~'0113, dove morì; nello stesso ginnasio d i  Viccnza un unico docente 
insegnava il greco, il latino c la storia naturale; ncl seminario di 
Verona Nicola Mazza insegitava In matematica, i r i  cui e r i  princi- 
palrncnte versato, e Ja storia, e questa cm inscgt~ata da Abranio 
'MassriJoi-igo, tiaturalista, insieme con la naturale, e insieme con I'ita- 
liailo e il latino insegnava questa scieiiza nel F o s c u r i n i  l'abate 

' Lodovico Pizzo, Io stesso che ne1 '65 curò un'edizione deila Vita 
Nuova di Dante. La storia naturale pareva veramente che fosse 
erba per rutti, e veramente allora essa poteva essere semplice quanto 
$cile descrizione e porgere occasione a fare sfoggio di bello stilc 
,e di liriche tirate: ci n~araviglieremo ancora che lo Za.nelia vi cer- 
casse argomenti per i suoi versi? 

Degli anticl-ii professori i più rimasero anche dopo i1'66; ma 
.alcuni, troppo conosciuti per il loro attaccaniento al19Austria, furono 
d.imessi, o, trasferiti. lontano, preferirono di nicttcrsi, sebbene qual- 
cuno trovasse poi modo di rientrare nelle scuole governative, e della 
regione, anzi della cittti nativa; uffici direttivi e cattedre furotio 
occupate da eniigrati che rimpatriavano e da nativi di altre regioni, 
.e tra essi furono uomini di valore iiisiemc con altri per i quali 
unico titolo di merito eri il patriottisino, mentre veneti, anclie 
della Venezia Giulia e della Tridentina, cominciarono ad andare 
insegnanti i n  altri luoghi d'Italia. Rimpatriò a Venezia Francesco 
Berlan, che vi era nato nel rSzr ed era emigrato nel'qg, uomo di 
carattere aspro e battagliero, giornalista, storico e bibliografo di 
moderno i.adirizzo, specialmente nella critica dei testi, compilatore 
di libri scolastici; ne1 '44. aveva fondato con altri una societi di 
,bibliofili, ma essa ebbe l'approvazione governativa solo ne1 '48, per 
cui e anche per le successive vicende politiche soltanto pochi vo- 
lumi potè pubblicare.. Egli ebbe l' insegnamento dell'i taliano nel 
Fosca r  i n i e portò con sk un suo periodico, L9istru?ione pubblica, 
che aveva fondato a Milano; ma poco dopo abbandonò ancora Ve- 
nezia e per sempre, chè morì, preside di li,c,eo, a Torino. nel 1886, 
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Rimpatriarono anche, per ricordare noti e degni, B. Bressan, 
cle! quale gih feci paroia, e fu preside fino alla morte del liceo di  
Vicenza, e Luigi Pinelli, letterato, nato presso Treviso nel 1840; 
da). Seminario di quella citt8 era passato a compiere gli studi li-. 
ceali ne1 F o s c a r i n i  (1858); interrottili per fuggire di 1h dal Po, . 
e arruolarsi soldato, li  riprese, a campagna finita, nel Regno e li 
compi nell'Universit8 di Pisa, allora preferita dai veneti, e quindi 
venne ' a insegnare l'italiano a Uciine e a Trcvjso, dove ebbe la. 
presidenza del liceo. Assai prima cra rimpatriato Antonio Mikelli 
riaruralista, che nel 'jg cra Fuggito da Vient-ia dove era stato inviato 
pcr un corso di perfezionamento, per arruolarsi neli'esercito pie-. 
montese; la scappata non gli impedì cli ottcnere nel '60 .una catte- 
dra ne1 liceo di' Mantova, dalla quale più tardi passò a quella d i  
fisica nel Foscnrini. DaIla Lombardia venne nell'Istituto *cnico 
di Udinc, cilIora foiidato, Torquato Taramelli,  il quale, dopo avervi 
insegnato secieiizc naturali dal 1867 al 1875, passò alla cattedra 
di geologia nell'universith di Pavia: dcl soggiorno nel Veneto egli 
profittò per studiare la geologia della provincia di Udinc e in ge- 
nerale della regione e per rivendicare i meriti cli alcuni insigni. 
geologi veneti precursori della scienza moderna. Rimasero come 
insegnanti di fisica Bernardino Zambrn ncl Fosca r i n i  e il beilu- 
nese Giovalini Antonio Zanon (.I 827-92) nel l' Istituto Tecnico di 
Venezia; quello gih mi fu dato dì ricordare; di questo, d:il'60 pro- 
motore d i  conferenze scientifiche popolari, dirò che ebbe fama di 
ottimo insegnante e che nei suoi studi si fece sempre guidare dalla 
fede cattolica, e infatti nei libri Analisi delle ipotesi $siche e Prin- 
ctpii di _fisica secondo la dottrina dell'ifenzor$snzo modento so- 
stenne che per rendersi piena e scicnrifica ragione dei fatti fisici, 
i l  pii1 sicuro partito è ancora quello di  tornare ai principii del 
Pe r i  patto e della Scuo l a ,  cioè ad Aristotele cristianizzato da San 
Tommaso. Da questo punto di vista dclla religiosità e da quel10 
della fedeltà al metodo, diciamo pih comprensivarnente, allo spiritol 
gdileiinno, ciò che equivole\~a a un geloso nazionalismo scientifico, 
possiamo appaiargli i l  veneziano Antonio Ptizicnti, il quale renne 
nel liceo di Viccnzn da1 '54 a1 1887 quando fu collocato a riposo, la. 
cattedra di  fisica, che fino alla morre era stata di Am brogio Fusinieri, 
avvocato di grido prima di diventar famoso nella scienza. Invece 
al liceo di Verona andò e rimase per moltissimi anni professore 
della stessa disciplina il nizzardo Agostino Goiran, spirito irrequieto, 
e versatile, che si occupò di speleologia e di paleoetnologia, ma 
specialmente di sismologia, e fu dei primi che stabilissero regolari 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 22, 1924.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" - 
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



vs. LA CULTURA VENETA 217 

osservazioni c registrazioi~i dei terremoti. Pure a Verona: andò comc 
insegnante di storia il poeta siciliano Eliodoro Lombardi, ma vi 
fece troppo rapido passaggio; invecc cotiservò Ia sua cattedra nel 
Foscari ni, chc era di storia, itriiirir~a e Iatino ed era sua fin dal 
I 855, l'abate Antonio h4atschegg' bellunese ( I  825-g6), che quando 
lasciò 1' insepria~~~ento governativo passò nelle scuole del Seminario 
patriarcale di Venezia, dove rimase fino alla morte; ma anche pcr 
lui la liberazione dcl Velieto non fu senza conscgucnze: autore, 
per tacere d i  un ampio testo scolastico di  storia moderna, d i  un 
libro di storia iintica, Ce.vn~-e e il suo tet.t2po, l'aveva pubblicato a 
Venezia, a tre riprese, negli anni 1862, 65 e 7r, in ristrettissirno 
nurilcro di esemplriri; ne1'74 per interessameiito del Farntri(t), 
glieio ripubblicò inrero i l  Barbera a Firenzc, e questo che mi  par 
caso caratteristico, ci insegna ancora una volta come le nuove con- 
diziorii politiche dei paese facessero italiani gli studiosi veneti an- 
che nella stampa e nella diffusione dei loro libri, Non molto dopo 
questa pubblicazione un toscano, allievo del Villari e docente di 
storia, ma non per lungo tempo, nel liceo di Padova, Francesco 
Lanzanj, autore di una delle n~otiografie storiche della collezione 
Vallardi, con un discorso detto in solenne occasione scolastica (21, 

Insegnava che cosa dovesse essere la storia ncl nuovo indirizzo degli 
studi. Premesso che la storia, come narrazione, è un fatto storico essa 
stessa C quitidi capace di essere oggctto di stiidio, esaminando la 
storiografici italiana dell'ottocento come fatto determinato dall'am- 
bietite c testimonianza di esso, dimostrava che nclfa yrirna meth 
del secoto essa tra stata dominata dal pensiero di rivendicare la 
coscienza nazionale e quiildi aveva colorito di  italianith moderna 
i fatti del Medio Evo, chc aveva studiati di preferenza, e cioè la 
lega io~ilbarda, sulla q u a l e  i1 Lanzani accetta la critica demolitrice 
del Bertolini, le lotte dei. guelfi e ghibellini, la formazione dei co- 
muni, e sempre con sentimenti propri del secolo XIX aveva de- 
scritti i fatti di altre epoche e di altri paesi. Nella seconda metà, 
invece, Iri storia era divenuta una scicnza o un'arte che seguiva 
quel metodo sperimentale che aveva fatto progredire le scienze na- 
turali, e ciò aiutandosi con nuove scienze ausiliarie. 11 metodo po- 
sitivo, storico, comparato, per cui si vuole assodare la verith quale 
fu, oggettivamente, era diventato il metodo anche della storia; ma 

(I) Tredi la storia di questa pubblicazione e della sua fortuna negli Annali 
bibliogi-ajci della casa Barbera, pag. 396 e scgg. 

(2) Della storfografia lial iana del secolo XIX. Padova, Sacchctto, 1878, 
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non bisogiiava farla consistere c nell'ad'unar moli scomposte d'inu- 
tili compilazioni di quisquiglie, tolte forse alla polvere degli ar- 
chivi ad appagare per brevi momenti vanagloriose velleith lettera- 
rie n. Se ripensiamo a ciò che gib da tanti anni  insegnava110 con 
la parola C con l'esempio il De Leva e i l  GIoria, dobbiamo con- 
venire che noil era tiovità per i vencti. quello chc i l  Lanzani di- 
ceva (1). Più cflrcace a diffoilder la pratica dei nuovi metodi del1.e 
discipline filotugiche e storiche e nello srcsso tempo ad iiccomunare 
in un. unico Javoro gli studiosi di varie provincie potevano essere, 
e ccrto furono nel poco tempo che durarono, le rivjste che un .to- 
scano c un veneto, entrambi insegilanti 1x1 liceo-ginnasio di Ve- 
rona, si erano incontrati nel pensiero di pubblicare i11 quella citth. 
I1 toscano era Francesco Corazzini, nato a Lucca nel I 832; terrni- 
iiato i l  corso classico, egli lasciò gli studi per riprenderli dopo In 
guerra del'gg, nella q u d c  combattè volontario, e nomiilato pro- 
fessore di liceo, dal i870 a1 '74 insegnò l' italiano in quello di Ve- 
rona. Con I'ardorc di  un neofita e Ic esuberatlze e le deficienze di 
un autodidattri, egli si era appassionato per la i~iiova scienza filo- 
logica, applicandone i metodi così allo studio e alla raccolta del 
carteggio del. Boccaccio, come alle indagini di cui fu frutto il libro 
I tempi p?-cistorici e le anfichissin~e tradirioni conft-onlate coi ri- 
srrlta ti della scienza moderna (Verona, I 874). lodato assai anche 
all'estero, pur non ma,ncando di mende. Il veneio era Bartolomeo 
Zatidonelia, anin-iato anch'egli da un arclore di apostolo per la nuova 
filologia clnssicn, nella q~iule era andato a perfezionarsi a Vienna 
insieme, per tacere d'altri veneti, col Gnesotro, che giA ho avuto 
occasione di ricordare, e con Francesco Zambaldj, i l  quale dal Fo- 
scar i n i  sali alla cattedrii di letteratura greca nella Universisi di 
Pisa, che tenne, può dirsi, fino a ieri. Nato nel 1838 a Conegliano, 
da1 '68 lo Zandonella era professore nel ginnasio superiore di Ve- 
rona, dal quale ne1 '73 passò al liceo Da n t e, allora camunale, di 
Firenze, e in quesra città, ne1 '78, finì tragicamente la vira. Insieme 
egli e il Corazzini, terzo il veronese Adolfo Gemma, che però 
v'ebbe la parte minore, diedero vita nel 1872 ad una Rivistz $10- 
logico-letteraria, la prima del genere che sorgesse in Italia (2). r La 

(1) I1  Lanzani concludeva per i! nyovo rnetodo non poter la storia lasciare 
i l  suo uficio naturale di  n~ngistrn uitae, specialmente rivolgendosi a giovani 
scolari, e iioii so se questo fosse detto solo per rispetto a1 Iuogo e al170ccasionc 
in cui parlava. 

(2) Rivista jifologico-lef te~-al*iu pirbblicata da F. Cora;qinì, A, Gemma, 
B. Zundonelln, anno I', 1871; anno !'I (e ultimo), 1872, Verona, H. F. Milnster 
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filologia, i dialetti italiani, la storia e la critica letteraria, un som- 
mario delle cose storiche c geosrafiche, una rivista filosofica, una 
rassegna dei più riputati periodici delle più culte nazioni forni- 
ranno materia al nostro. foglio cl'importairza speciale per gli inse- 
gnanti Lielle scuole secondarie n:  così il  programma, al quale i 
coinpilritori rimasero fedeli, salvo per Ia rivista filosofica, che mancò 
del tutto, e il ,periodico incontrh fauorc, come può provare la non 
brevc schicra dei coiJaboratori, tra i quali prevalgono i veneti e in 
particolare i veronesi, tna non mancano nomi, anche illustri, di 
altre parti d'Italia; di  questi ricordo il Pjtrè, il Salomone-Marino, 
il Galvaili, il Camarda, lo Scarabclli e Fortuliato De Mattia, insc- 
gnente a Innspruck, alcuni libri del quale avevano corso nelle no- 
stre scuole, compreso il ginnasio di Verona; degli altri ricordo il 
Gloria, i l  Trczza, il Corrad'ini, Francesco Cipolla, lo Zambaldi, il 
qriale si occupa anclie di .  greco moderno, come se ne occupa lo 
Zandonella, cui era addossato particolarmente il carico della rivista 
fifologica e della rassegna dei periodici, che rimase ristretta ai te- 
deschi e a qualche inglese. Del Corazzini, chc v i  si occupa, di 
regola, di dialettoIogia italiana, è notevole un articolo ne1 quale 
con vera abiliti dialettica è sostenuta I'ipotcsi, assurda più che 
ardita, che i l  De 11u2,..a?-i e/oqzlentia sia opera apocrjfa: si setite elle 
siamo ai tempi.del1a questione diniana ( 1 ) .  Nella stessa guisa, esa- 
gerando i metodi nuovi ed esasperax~done Je conclusioni, C. I. Stoc- 
chi si permette dì nianotnettere i carmi di Ctitullo. Alf'austerita 
del yrograrnmri parrebbe contrastare la frequente pubblicuzione di 
poesie, però più spesso tradotte che originali; ce ne sono dello Zn- 
nella, deIi7Aleardi, del Canal (versioni dti Catulio), di Fr. P. Fet~ili 
(~lersioni d,nll' jnglese), di R; Zetidrini, del' veronese Antonio Ga- 
spari, che volta nel dialetto nativo la parabola del figliuol prodigo. 
Nel complesso è periodico. serio e importante, che veramente pa- 
reva raccogliesse le forze vecchie e nuove (umanesimo e germatie- 

(M. Mussbaum) editore. Due voluini di pag. 380 e 240. Cfr. D. UGESTI, Per la 
storia Rcl giol.t~aliswio letfct-aria n Ver-ona. La Xiuista Jilologico-letteraria D 
e l,' ( i  I~tdica tal-c di jlologia classica n in RivistLz d'Italia, febbraio rgr q, paj .  
297, ma C. notizia troppo soininaria. Cfr. anclie il  mio articolo L' r Ittdicntore 
di ~7loiogiir classicn n nella Xassegnn nai i~nalc  del novembre ~ 9 2 2 .  

( I )  Aiitidiniano cra Giusto Grion, triestino (1827-1901), del quale credo basti 
i l  nome, clte.doyo di essere stato sotto l'Austria direttore del giritiasio di Udine 
era. stato nomitlato dal governo nazionale presidc del liceo di  Verona, dal quale 
passb a quello di Lodi e ad altri, non ritornando nel Veneto (Cividale del Friuli), 
che quando fu collocato Q riposo. 
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simo si fiancheggiano) deHa erudizione letteraria italiana, e ben a 
ragione nel Proetnio dei 1'-4tachivio glotto20~co itoliano I' Ascoli voIl e 
ricordare questa rivista, Fugacemet-ite si ma con onore, c lodarla i l  
Correnti, che, niii~istro dell'istruzione, la raccomandò al  Circolo 
ffologico di Milano, Giustamente i direttori, annunciando la p ~ b -  
blicazione della Rivista di Filologia eci istt-u~ione classica iniziata 
a Torino da G. Mullcr e D. Pezzi, potevano vantarsi di essere 
stati i primi ad entrare nel cttinpo dello filologia: a Scbbenc essi 
(i compilatori del nuovo periodico) noil abbiano fatto il piu leg- 
gicro cenno della nostra esistenza, auguriamo loro di citore, dice- 
vano, che non abbiano a. provare Ie amarezze, gli ostacoli e i lacci 
che i nemici del benc hanno teso a noi n (11, 184). 

I1 carattere eclettico, forse un po' contrastante col prograrnnia 
originario, preso dalla Rivistn non accor1tei1t6 la passione filologica 
dello Zandonelia, il quale, prima che essa morisse, sia per cffctto 
degli ostacoli su lamentati sia per stanchezza dellJeditore, iniziò Ia 
pubblicazione di altra 1' Indicatore di 3filologia clnssien (11, 
d i  yiu modesto e ristretto programma. a: Prima d'incraprendere 
la pubblicazione della Rivista $!ologico-letterariaJ scrive lo Zando- 
11ella in testa al suo primo fiiscicolo, era principale nostro inteq- 
dimento d i  eccitare maggiormente i n  I~aJia l'ainore della filologia 
colla diffusione dei più felici risultati in essa ottenuti in Germania, 
in  Inghilterra e Francia. Ma poi fatto riflesso alla speciale condi- 
zione di queIli studi nella nostrri perzisoIa, si venne a darle quel- 
l'indirizzo che conserva tuttora. Vedcndo ora il sottoscritto a quali 
angustie' devnsi perciò costringere 1' irn portantissimo ramo della filo- 
logia classica, dietro il parere di uomini autorevolissimi decise d i  
pubblicare un Iizdicatore di flologia classica formato in parte di  
estratti dai periodici, per lo piU della Germania, e principalmerite 
di varianti ai principali autori greci e latini, di critiche e giudizi 
intorno alle pii1 meritevoli opere, coll'aggiunta di quelle che nella 
stessa materia venissero alla luce in Italia.,. ; spera poi il sotto- 
scritto di trovare anzi che chi crociti alla meschinith, alfa pochezza, 
senza poi nulla produrre, chi lo aiuti di  autorevoli consigli e di 
lavori, per scetnarc, sia pur di poco, quella taccia dPinoperositA c 
riluttaiiza filologica, per cui gli stranieri spesso ci espongono a in- 
decorosi confronti. Le fatiche infine e i sacrifici avranno sufficiente 

(I) I~tdicafore di Jilologia classica, periodico mensile, direttore E. Zan- 
donella, Verona, 1872 (poi Firenze, ma non andò oltrc i dodici fascicoli del- 
l'anno I, benchè gli ultiini fossero pubblicati ne1 '7j)- 
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compenso sc possono ottenere che alrri si consacrino con amore i 
questa importante scienza, e che le voluininose e celebrate opere 
dei nostri niaggiori, espilate dagli stranieri, rifulgano di iluavu luce, 
e formino ctitciia coiitinuata d i  lavoro, di peiisata dottrina e di vera 
gloria n. 11 programma, nel quale ai vivo sentimento della patria 
c delle sue più nobili trudiziorii si accompagna una convinta dedi- 
zione ai nuovi metodi c agli esempi stimolatori di oltralpe, e più 
precisamente di Germania, nei rispetti della scienza filologica era 
piirissimo e degnissirno; c certo bisogna convenire che qilesto pic- 
colo grtippo di insegnanti mcdii, coi quali va richiamato l'cscrnpio 
più fortunato di Kinaldo Fulin, chc, insegnante medio egli slesso, 
di storia nel Foscar in i ,  in quei medcsimi anni  dava vita all'Ar- 
cliit)io Verreto, era più riuovo e più operoso che noti fossero, neIIa 
generalita, i professori dell' Univcrsiti padovana, non solo, ma pre- 
venne iniziative di altre persone c di altri luogl~i, che, trovando 
preparato il terreno, potcrorio - prosperare. Al programma rimase 
fedele ostinatamente e quasi clirei eroicamelite, date le dificolth 
che dovette superare per tirare innanzi la pubbiicazioiie, prima a 
Vcronn e poi a ~ i r e n i c ,  dei dodici fascicoli di una sola annata, lo 
Zandoiiclla, che ebbe pochi ma valenti collaboratori, principalissirni 
Francesco Corsadini e Frriilcesco Cipolla. Iiisieme con questo ultimo 
egli aveva cominciato fino do1 '69 la pubblicaziotie di una Biblio- 
teca zitile alla interpretn?iane dei classici Znlirzi e greci, vale a dire 
di una serje di fascicoli, i quali dovevano dare illusrrati e com- 
inentati per le scuole gli autori dell'antichith classica; dei poemi 
omerici e della Ciropeiìin furono pubblicati so1tanto tilcutii libri; 
SAnabnsi usci per jiltero ed ebbe anzi due edizioni, nel '69 e 1x1 
'78: la morte dello Zandoilella pose fine all'irnprcsa, e prima d i  
essa il Cipolla deve essersene srraniato, chè mentre là prefazione 
dclia prima edizione dell'Annbnsi porta Ia firma di ambedue i col- 
laboratori, quella dcIla seconda è firmata. dnf solo Zaridonella (t). 

È questa un'opera di schietta impronta tedesca, anzi, se pubbliciira 
a Verona da una casa edirrice veronese, E stampata i n  Germania 
.e per di più è derivazione direrta ed imitrizibnc strettissima dci 
volumi della collezione Freund (2). Diretto a chi da sè vuole ap- 

( i }  Senofonte Ancabasi - Pt-cpnra;ione stot*ico-$lologico-critica dellYAtta- 
b n d  di  Senofonte del pi-of. B. ZANUORELLA. Seconda edizione. Verona, FI. F. 
Milnstcr, C. Kayscr successore, 1878. 

( 2 )  Frel~tzd '.T Schlllc)*-Biblio f/zek. Gr-ste Abteilztng ; P,-&pnt*ntioneiz ; [ I  deri 
grieckisclteri zirtd ?*~ntiscltetz Sclt~tlklassike~*n, I'eipzig, Verlag von W. Vioiet. 
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profondirsi nelIa conoscenza dei classicì, i. lavoro bene inteso e 
utile; ma nelle scuole, e in .Italia non poteva servire che a queste, 
è tale da aiutare soltanto la pigrizia di docenti e di discenti, quando, 
con la sua macchinosità, non stanca la pazienza e Iti memoria di - 
questi ultimi. Infatti, di ogni periodo del testo sono .date la tradu- 
zione e una minuta illustmzione aiialitica grammaticale, Iessicale, 
.geografica c storica; ad ogni capitolo seguono alcuni ques i~i  di ri- 
capitolazione da servire per 1e ripetizioni orali e .scritte, anch'essi 
grammaticali, lessicali., geografici e storici, e inoltre I'indicazione 
di un brano chc lo scolaro pizi Pizatzrro avrebbe ciavuto tradurre in 
latino e da questa lingua, o daIl'ltaliano, ridurre nuovamente in 
greco ( f ) .  

cotztintra, 

( I )  Come i due collaboratori si dividessero ia fatica, non saprei dire; forse 
il Cipolla si ero riservata In traduzione. 
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